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N. 37 Avanti l 

Un'a classe, 
PREMESSA 

I due articoli che qui -pubblichia­
mo m·uovcno da tlna esigenza che, 
al centro delle nostre preoccupa­
zioni, condiziona tutta la nostra 
polltica. Una classe un partito una 
internazionale, fu e rimane la no­
stra parola d'ordine. E però l'tmità 
deve risultare ·n.on tanto dall'affol­
lamento di più tendenze e dalla 
somma di più fo1·ze, quanto daZla 
inteLligenza di più espe-rienze, e 
deve essere una sintesi prima e più 

una addizione. La lotta delle 
classi si è fatta essenzialmente la 
lotta di due sole cLassi: quella la­
vorat?·ice e quella capitalistica. E 
tutti i partiti, comunque motivaM e 
fisi onomizzati, ad essa debbono ri­
chiamarsi e da essa debbono ripe­
tere, siccome ripetono, la loro ra­
.gion d' essere. La cl.asse proletaria 
è sosp inta dalla dialettica della sto-
1'ia e dai comandamenti della lotta 
alZa sua unità politica, proiezione 
della sua ·unità economica. Perchè 
unitariamente non deve inquadTar­
.si? Ma di <<un vecchio repubblica­
no » non possiamo accettare la spie­
gazione della distinzione clie si era 
jatta tra ·reJ)UbbLicani e socialisti, 
e di << D.U.M.A. » n on possiamo a­
vallare la difesa " del cara.ttere am­
bientale e tradizionale del movi­
mento operaio italiano» anche quan­
do << rappresentava (e rapprt?sente­
-rebbe) un fardell o gravoso incep­
pante il cammino del partito. << Vo­
gÙamo l'unità, raggiungeremo l'u­
n1.tà, ma fugando e non avanzando 
.stortu.rc concettuali e svellendo e 
.-z.on radicando apriorismi tattici. 

· N on è, «vecchio repubblicano », che 
v oi obbediste all'idealismo e all'e­
ti ca della << scnola politico-socia(e 
italiana» e noi al << materialismo 
.storico e al determinismo economi­
co di oltre Alpe >;. Gli è che v oi 
avevate assunto (s i è quello che si 
può e n011. queLLo che si vnole) la 
-rappresentanza poLitica di posizioni 
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sociali e di interessi economici che, 
pur essendo parenti con quelli pro­
letari, con essi non intendevano t ­
dentificarsi. E non si deve, compa­
gno D.U.M.A., rimane1·e fedeli al 
<< carattere ambientale e tradiziona­
le del movimento operaio italiano >> , 
non iosse altro perchè figlia to da 
un momento deLLa civiltà capitali­
stica italiana., che nel fascismo si è 
concluso ed esaurito. E vediamo, 
tutti, di nnn ancorarci ad un << gra­
dualismo » che non ha senso e non 
trova giustificazione in un processo 
rivoluzionario come questo che vi­
viamo e che pone netto i! dilemma: 
o capitalismo o socialismo. E c·er­
chiamo, giovani e vecchi, di non 
catalogare Marx tra le ombre dei 
morti, ancora -.confondendo deter­
minismo con condizione, dissidio 
con prassi, materialismo filosofico .. 
con materialismo storicb. Mar·x par­
la di rapnorti di produzione, di at­
tività e lnanco di creazione, ciò che 
presuppone libertà, una libe1·tà go­
vernata da necessii.à sia pure. L'an­
tagonismo degli interessi preso a 
base della nostra ideologia, in tanto 
è fattwe di storia, in quanto as­
surge a coscienza deLla sua neces­
sità e del suo svolgimento, in quan­
to 'dunque si fa coscienza di stor·ia. 
Altrimenti, a che la propaganda, a 
chie la organizzazione, a che la pa­
rola d'ordine « Proletari di tutto il 
Mondo unitevi» ? E a.nche non pre­
tendiamo giuramenti di << fedeltà» 
alla "teoria deL « -c1us-valore » che 
Marx respirò nell'aria dei Quesnay, 
Smith, Ricardo e che Antonio Gra­
?iadei me-ditò e confutò per qua­
r·ant'anni. (Ciao, Tonino, sem.pre in 
gamba?) Unità, dtmque. Unità an­
che come conquis ta di noi su di noi. 
E nella denom?.nazione del nostro 
partito, Partito - Socialista Italiano 
di Unità Proletario,, è sancita que­
sta aspirazione e palesata questa 
volontà. Ma alla soglia del nuovo 
organismo dobbiamo bruciaTe quan­
to di errato e di vecchia polemica 
ancora si contiene nel nostro spi­
rito. 

DELLA UNITÀ 
Già da tempo ira gruppi politici • partiti che sembrano quasi antite-

affini si sono stabiliti, in molti casi, 
degli accordi per un'azione comu­
ne su un comune programma di ne­
cessità contingenti. Questi ·accordi 
vanno man mano perfezionndosi, 
talchè non dovrebbe essere esclusa 
la possibilità di più inti­
ma e proiettata anche nel futuro . 

Il frazionamento delle forze pro­
e la lotta - molte volte 

aspra e fratricida fra di ,esse - ha 
reso possibile ed ha creato il clima 
per la reazione che ha imperversa­
to per lunghi anni e ci ha p-ortato 
al disastro finale. 

Di fronte a questa constatazione 
il protrarsi della sitJazi0ne passata 
rappresenterebbe un ver.o tradimen­
to verso il popolo e la · civiltà per­
chè sono in gioco oggi anche le ba- · 
si fondamentali della civiltà stessa. 

Su questa strada occorre oggi co­
raggiosamente incamminarsi s\lpe_ 
rando tutte quel1e residue resisten­
ze di preconcetti e personalisrn.i ed 
incomi.nciare a dare pvove concre­
te di ferma volontà. ' 

Vi sono due partiti in Italia, vec­
'chi di gloriose tradizioni e di espe­
rienze, provati al fuoco della rea­
zione che più che mai sono der-ti­
nati non solo ad intendersi, ma a 
fon<Iere le loro forze 'per affrontare 
l'immane lavoro di rigenerazione 
politica del popolo italiano e della 
sua nuova vita sociale. 

Ar..òe }e dottrine di questi due 

tiche possono benissimo integrarsi: 
l'idealismo e l'etica <iella scuola po- -
litico sociale italiana ed il materia­
lismo storico ed il determinismo e-· 
conQmico di oHte alpe. 
Il concetto fondamentale della 

democrazia, inteso nel senso di ve­
ro governo di popoLo e promanante 
direttamente da · questo nella rea· 
lizzazione repubblicana è ormai e 
da tempo comune ai due .partiti. Nè 
il programma, che chiameremo so­
ciale, può sostanzia],mente dividere 
i due gruppi perchè si è constatato 
da ambo le parti che su nessun 
schema preordinato è ir­
rigtdirsi: il problema è così visto e 
compless0 e diretté.mente coonesta­
to nelle circostanze di· fatto e nelle 
condizioni real; del paese che ogni 
previsione programmatica può su­
bire, coll'urto della realtà, i muta­
menti più impensati. Ciò ch.e con­
ta, e sul quale tutti sono d'accordo, 
è la sinc.era e decisa volontà, senza 
infi.ngimenti e senza speculazionà, 
di portare gradualmente, ma sicu­
ramente, il popolo lavoratore alla 
sua vera emancipazione sottraen­
dolo alla schiavitù dell'ormai supe­
rato regilffie capitalistico. 

Ecco perchè repubblicani e socia­
listi s::>no destinati a formare una 
sola famiglia ed a dare il primC? 
esempio di concordia e di com­
prensione dei doveri dell'ora. 

Un vecchio repubblicano 

UNITÀ ORGANIZZATIVA 
Tempestivi e molto opportuni so­

no arrivate fra noi socialisti, ·alla 
vigilia di avvenimenti storici di co­
sì alta importanza, l e note re.da­
zionali dell' .4vdnti!, gli articoli su 
« Socialismo », la 
relazione croni.Storica - succinta 
ma fedele - di Rusticus-Bianco ed 
il manifest o dell'Esecutivo del Par­
tito : a chiaire Ja posizione del Par­
tito stesso determinatasi dopo un 
cinquantennio di lotta costante ed 
appassionata. 

La guerra di Libia del 1911 e poi 
quella europea e relativo Congres­
so del P artito del 1914, trovano il 
socialismo italiano fedele alla sua 
tradizione e al suo carattere inter­
nazionale e classista: anche quando 
le scissioni di Roma e di Livor.no e 
conseguente trionfo del fascismo 
mettono a dura prova la compagine 
delle nostre file . 

Fedeli alla dottrina marxista del 
materiaHsuno storico e del « determi­
nismo economico » e della teoria del 
« plus valore »; coscienti che solo il 
criterio di democratizzazione inter­
na del partito e delle organizzazioni 
proletarie (nel senso dell'espressio­
ne dal bass.o) della difesa della li­
bertà dell'individuo come delle sin­
gole nazioni tenden.ti, dalle leggi e­
conomiche, .ad una sempre maggio­
re interdipendenza - non alla ne­
gazione (come si accusano ipo,crita­
mente i nostri nemici) ma al supe­
ramento verso forme sempre più in­
ternazional ied umane, siamo ri­
masti i decisi difensori del caratte­
re ambientale e tradizionale del mo­
vimento operaio italia.•'lo, anche 
quando questo atteggiamento di fe­
deltà veniva deriso e rappresenta­
va un fardello gravoso inceppante 
il cammino del Partito. 

Oggi, per chi rivolge nel 
tempo l'occhio sereno, vede 1o svi­
luppo nel movimento ascensionale 
delle dassr lavoratrici, racchiuso 
in un radioso cielo stori·co: d el o 
che ha per pernio il fondamento 
categorico dell'unità. 

A questo bisogna arrivare, a que­
sto bisogna tornare come al coman­
damento di una parola d'ordine. Il 
momento urge. 

D. U. M. A. 

Democrazia e 
monarchia in Marx 

Che cosa pensava Marx della de­
mocrazia e tletla monarchia? Inter­
roghiamolo un suo epistoLario 
giovanile (Ein Briefwechsel von 
1843, in Gesamm. Schriften, vol. I, 
1902, citato dal Labriola in «Attua­
lità di Marx ») . Scrive pensando ai 
tedeschi di allo'!'a che sembrano poi 
quelli di adesso: << Il sentimento 
dell'atttonomia dell'uomo, la libertà, 
dovrebbe per primo esser destato 

· seno di questi uom1.ni. Soltanto que­
sto sentimento, che con i greci spa­
rì dal mondo e con il cristainesimo 
svanì nell'azz11rra nebbia dei cieli, 
può far della società una comunan­
za di uomini per il loro p1ù alto 
scopo: uno stato democratico. <<Ma 
il rrincipio democratico non è con­
cepibile con l'esistenza della mo­
narchia ». In generaLe il principio 
della monarchia è l'uomo disprezza­
to; spregievole, disumanizzato: Mon­
tesquieu ha torto marcio di vanta­
re l'onore come il principio della 
monarchia. E non ci si cava dal­
l'imbarazzo distinguendo t1·a monar­
chia, dispotismo e tirannia. Questi 
sono nomi di uno stesso concetto, 
o al massimo indicano diffe1·enze di 
costume. Là dove prepondera iZ 
principio monarchico, gli uomini 
sono abbassati; là dove non si di -
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le 
scute, non ci sono uomini». E più 

a conclusione: « uomini che 
stano essenze spirituali, non sono 
che uomini liberi, repubblicani». 

Amici preoccupati 
Gli amici del Partito d'Azione, Co­

mitato di Milano, hanno diffusa una 
circolare poligrafata per la costitu.­
zione di nn movimento femminile in 
seno al artito d'Azione . Nella circo­
la re è detto che : « la corrente del 
totalitarismo di sinistra che si espri­
merebbe in una nuova, dittatura che, 
per essere chiamata proletaria (ma 
proletaria non sarebbe) non sarebbe 
meno dannosa al paese della ditta­
tura fascista ormai defunta. 

Probabilmente il bolscevismo non 
trionferà in Italia, ma i suoi fautori 
hanno due vie per raggiungere la me­
ta : l'una è la partecipazione ai go­
verni di concentrazione nazionale r-i­
vestendosi del manto della libertà 
democratiche da lacerare al momento 
opportuno, l'altra che potrebbe dive­
nire concomitante è la rivoluzione 
delle masse operaie dell'Italia Set­
tentrionale. 

Gli Italiani - e gli operai per i 
primi - non ne vogliono più sapere 
di dittatura, ma bisogna farli avver­
titi delle vie attraverso le quali una 
dittatura può -risorgere in Italia ». 

Verrebbe da. esclamare : dagli amici 
ci guardi Iddio. Ma non temano e non 
si preoccupino i « rivoluzionari de­
mocratici Q. Le donne che lavorano 
e alle quali è • indirizzato il sermone 
spauracchio, sanno benissimo quale è 
la via da seguire e negli scioperi so­
stenuti a Milano, Torino, Genova, 
Imola, .Parma hanno dimostrato di 
possedere una ben precisa coscien=a 
politica e di voler lottare a fianco 
dei loro compagni. 

liberazione di deportati a Trento 
A Trento, che i nazi considerano 

tedeschizzatha, i partigiani non dor· 
mono. n 15 giugno è saltata la gal. 
leria ferroviaria nei pressi di Pri· 
molano; il 20 sono stati aperti a}. 
cuni vagoni di un convoglio di de­
portati in transito per /Mezzocorona 
così facendo fuggire duecento pri. 
gionieri; il 24 la linea del Brennero 
era ancora inutilizzahile per un atto 
di sabotaggio compiuto il 21. Le au­
torità naziste inferocite, e d'altra 
parte incapaci di stroncare . il movi· 
mento dei hanno provvedu­
to ad arresti in masas e a fucilazioni 
inGiscriminate. 

Fucilazioni a fondo Toce 
A conclusione delle operazioni 

che i tedesehi hanno intrapreso .so­
pra Intra contro i partigiani, un 
ufciale nazi ha deciso di fucilare 73 
cittadini. Trq di essi 17 erano gio­
vanissimi e furono costretti a scer..­
dere dalla montagna a _piedi nudi 
con una donna, pure messa a piedi 
nudi, che i.n una baita curava due 
feriti. L'ufficiale promise loro di 
salvare la vita se accettavano di an­
·dare in Germ<mia. Preferirono mo­
rire. 

ASSASSINIO A S. ANGELO lODIGIANO 
In "e::;uito alla morte in lite di un 

repuhblichino, le belve nari-fasciste 
si sono messe a sparare furiosamente 
per il paese, così uccidendo una po­
vera donna -madre di sette figli e suo 
marito. Enoarme è l'indjgnazione. 1m­
ponenti riuscirono i funerali. Le 
tombe sono sempre coperte di fiori 
fre chi. 
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CRONACHE L .IGURI · 
I giornali continuano a scrivere 

delle articolesse su « L'amore di pa­
tria», per liberare l'Italia, ecc. La 
~ente si doman~a: perchè questi eroi 
non vanno essi al fronte? Gli stessi 
pennivendoli continuano a scrivere 
che il popolo è con loro e tutto il 
paese è innamorato del duce, ecc. ecc. 
La gente si domanda: , se hanno que. 
sta unanimità come mai, per formare 
una milizia in difesa delle loro pan­
cie, hanno dovuto aprire le porte 
delle carceri e mettere in circola­
zione tante facce patibolari? 

Il brigantaggio a Savignano. 

Si è scritto sui giornali genocv.esi, 
semenzai di men2.1ogne, che quel 
« gran cuore » di Parodi prima di 
morire aveva raccomandato di non 
far vendette, ma · non hanno pubbli­
cato la notizia eh ealcune squadre 
« della morte » compos~e di gentaglia 
appena uscita dalle galere o di gio· 
vinastri cavati fuori dai riformatorifi 
sono andate a Savignone ed' hanno 
messo a saccheggio tutto il paese 
per ... vendicare quell'onesto Parodi. 
Per re vendicare » questo squadrie.ta 
filantropo i briganti in divisa di cc ca­
"~alieri d'ella morte » hanno incendia. 
to botteghe case di onesti antifasci· 
sti hanno ferito ed ucciso uomini e 
donne hanno derubato case e perso­
ne. Ecco la loro giustizia. Natural­
mente ogni bottino è ~ottino privato 
come fu bottino privato •quello fatto 
sui morti della Galleria delle Grazie 
ove i mmti arrivarono persino a ta­
gliare le dita ai morti per portare via 
gli anelli più in fretta. Ma se una 
aquad'ra di patrioti scende in un vil­
laggio e porta via la farina ~ad un 
bottegaio fascista o il portafoglio ad 
un farmacista fascista per consegnar 
il tutto al comando della squadra oh! 
allo~a i giornali non hanno sufficenti 
a ggettivi per ·qualificare come bri· 
gantesco l'atto dei patrioti 

L' impresa dei patrioti 
11 Forno di Vara,. 

La Larzelletta di stagione è che un 
generale dei patrioti abbia scriho un 
'biglietto al massacratore Graziani pre. 
gandolo di non fare più chiamate di 
classi perchè i ranghi dei patrioti 
sono esuberanti e ad ogni classe ri­
chiamata è un nuvolo d'i giovani ha­
liani ché si presenta ai monti. Se ci 
vanno equipaggiaLi vadano pure ma 
ee çi vanno in bor.ghese incomincia 
ad essere ·un guaio. 

E' certo una barzelletta perchè in 
qualunque modo i giovani di pura 
fede elle vanno ai monti sono sem· 
pre bene accolti e le armi si trovano. 

Ma questa barzelletta ci veniva in 
mente mentre ricevevamo le notizie 
giunte da Imperia e da !Massa Apua­
nia 'Ove i patrioti erano scesi ed' ave­
vano asportato d::~l di stretto tutte le 
carte di richiamo. 

CRONACHE 
Socializzazione-truffa. 

Cari compagni, mi paré che l'A. 
vanti! ~ gloriosa bandiera ieri, oggi 
e domani del nostro partito e di 
tutte le rivendic:tzioni proletarie che 
voi oggi tenete eroicamente in pugno 
- dia troppa importanza ddicandole 
troppo spazio, alla cosidetta legge 
sulla socializzazione. Essa non meri­
terebbe neppure un esame super.ficio. 
le: è nna ciarlanateria, un'offa, una 
truffa come d'altra parte voi stessi 
avete dimostrato pubblicando Ja let· 
era òel generale Leyers capo della 

A Forno di Vara i patriotti sono 
scesi per punire i repubblichini per 
alcune loro violenze commesse con· 
tro . gli antifascisti; ma i ~c militi » 
si sono ;tsserragliati in caserma e si 
sono ben guardati dal comparire. I 
patriotti hanno avuto il tempo di en­
trare nella caserma dei carabinier:l 
asportare le carte riguardanti il ri­
chiamb del~e ·classe alle armi e poi 
se ne sono tornati ai loro monti. A 
Colice del Cornoviglio i patriotti non 
hanno potuto misurarsi coi repnbbli­
C'hini perchè costoro si erano asser· 
ragliati nel Castello d'onde si sono 
ben guardati di uscire non ostante 
tutti gli · inviti dei patrioti i quali 
allora hanno invaso la caea d'un no­
tissimo fascista e mercante di borsa 
nera e fornitore dei tedeschi : gli 
hanno portato via-. farina, burro. olio ; 
hanno messo sossopra la sua bottega 
e lui lo hanno lasciato in... mutande. 

Il 25 Giugno a Genova. 

Alle 2I è scoppiata una bomba in 
un bar di via del Campo ove sono 
rimasti uccisi 6 tedeschi e feriti mol­
ti altri; , per conseguenza . tutti i ci­
nematografi e ,tutti i locali pubblici 
chiusi per 8 giorni. ,Così dicono i 
giornali, i quali però non aggiungo­
no il resto: che cioè i tedeschi dopo 
questo attentato si sono messi a 
scorazzare « cameratescamente )) per 
la -città sparando coi fucili. mitraglia­
tori a casaccio su uomini e donne; 
aiutati dai militi che si sono dati alla 
ramia per le strade. Una piccola na­
ve da guerra repubblicana, uscita dai 
porto ha sparato sulla città parecchi 
colpi di !;hrapnell uccidendo molti 
cittadini. che fuggivano inermi ed 
impauriti . Ma se si crede di domare 
la :fierezza di Genova con questi mez­
Z!Ì si dimostra di non con.oscere nè 
la stoda, nè l'indole del nostro po­
polo che è sempre quello che a sas· 
sate riuscì a cacciare gli Aust1·iaci 
dalle sue mura. 

La coscienza tranquilla 
di Basile. 

Questo insanguinato pagliaccio, che 
ci tiene a far pubblicare le sue fo­
tografie fra... gli operai per passare 
d'a... amico del popolo, è così trau· 
quillo ed è così sicuro dell'unanime 
amore da cui e circondato che ha ri­
dotto la Prefettura ad un vero for· 
tilizio: mitragliatri alle :finestre, alle 
porte, sulla scala; militi con fucili 
mitragliatori ad ogni angolo. Ma tut­
to questo nòn gli bastava tanta era 
la sua paura! Si è fatto nominare 
sottosegretario d'i Stato, quindi fuori 
dal pericolo... ·provvisoriamente. AI 
suo posto è stato messo lo squadrista 
Bigqui che era questore di Genova. 
Pare che durante il suo periodò i 
detenuti politici siano stati sottoposti 
alla tor.tura coi più raffinati metodi. 
Vorrà ora generalizzare questo pro· 
gramma inumano? Sita -in guardia. 

IN TUTA 
organizzazione del furto nelle nostr 
fabbrich e nelle no~tre campagne. A 
suo tempo Umberto •Calosso commen­
tando da radio Londra questa leg~e 
repuhblichina, ricordò il famoso a· 
pologo di quel tale spacicatore di 
scatole di carne in conserva di al­
lodola il quale invitato a precisare 
se davvero si trattasse di pura carne 
d'i ::tllodola rispose: <c Sì... veramen· 
te... ecco ... non è proprio tutta carne 
di allodola, ma un miscuglio con 
carne di cavallo e precisamente nel­
la proporzione del 50 P"!' r~nto, e 
cioè un'allodola e un cavallo~ La 

lef.!;a fascista è un miscuglio non al· 
trimenti dosato... e ,quindi è una 
trUffa. 

Un operaio di Genova 

La liméJ. 

Caro Avanti!, non SI e parlato e 
non si parlerà mai abbastanza dello 
assassino di Giacomo /Matteotti, di 
questo grande Martire che, dando in 
olocausto la vita per la sua gran,de 
fede, indicava alle nuove generazio­
ni la giusta via. Mentre dei resti della 
cc QuartareJla ,) si tentava di ricom· 
porre il cada·vere bestialmente dila­
niato dai sicari del << civilissimo )) si· 
gnor Mussolini, la voce d'i Matteotti 
!i elevava da tutto il popolo italian.o 
e continuò incessantemetne a vibra· 
re in chi nedeva in lui la grande 
verità. Sull'A vanti! <Wl mese di lu. 
glio 1924 si raffigurò l'ombra di Mat· 
teo'ui ohe impugnav'a una · lima e 
branded'ondola al sole promette-m: 
c< operai, con questa lima vi spiane· 
rò la via deila libertà >> ; ebbene; 
mentre in 20 anlli segretamente e con­
tinuamente la lima incideva gli anel­
li della catena fascista, l'ombra del 
grande Martire seguiva e segue più 
che mai l'altra ombra, quella del ti­
ra!lllo, tormentand'one ancora l'nltimo 
alito di vita, Le catene sono quasi 
spezzate e con queste si spezzeran· 
no pure per sempre e senza pietà le 
ultime teset de.i rettili mussoliniani 
coi loro degni compagni nazi; al· 
lora si potrà degnamente commemo­
rare un vero IO giugno 1924. 

Alba Nova 

Richard-Ginori. 

Caro Avanti!, che ne dici del di­
rettore d'ello stabilimento Riahard­
Ginori di Lambrate, della sua aiutan­
te e del rag. Cifariello? Alla mensa 
gli operai hanno sboba ·e brodaglia, 
mentre per alcuni padn~terni c'è sem­
pre carne e il testo a volontà. 

Un impiegato 

.Assassiilio. <1 

Caro A vanti! a"'\-rai letto che due 
operai di Sesto S. , iovanni sono stati 
fucilati perchè trovati in possesso d'i 
armi. Ma non hai certo letto che le 
armi erano state portate nelle case 
dei due disgraziati mezz'ora prima 
che vi capitassero i militi della Muti 
che come sai è una legione al ser· 
'\•izio esclusivo dei tedeschi, tanto 
che non se ne possono sel'VÌre rfè il 
partito nè la prefettura. Uno di que. 
sti operai era in carcere con una 
spia che, all'us.cita, gli portò armi, e 
poi fece subito rafre gli arresti e ]e 
fucilazioni. Come vedi si tratta di un 
vero assassinio premeditato e orga· 
niz~ato dai fascisti. 

Un operaio 

Socializzazione. 

Caro Avanti!, senti questa a pro· 
posito di socializzazione. Ugo Ma· 
nnuta, direttore del Secolo-La Sera di 
Milano. alla richiesta di un modesto 
ritocco · al1a paga dei tipografi, ri­
spondeva che se volevano, gli ope­
rai potevano dividere ... i debiti. Ed 
è d'a queste imprese che si dovrebbe 
incominciare. Buffoni! 

Un tipografo 

Cooperative. 

Caro At;anti!, in un articolo del 
Corrisre del 24 u. s. si sottolinea la 
cc vasta portata )) del decreti> sulle 
cooperative, e si dice che nel pas· 
sato la cooperazione era ignorata e 
le cooperative mlsconosciute. Dob­
biamo ricordare allo cc scrivano )) fa­
scista ]e centinaia d'i floride istitu­
ziooi cooperative bruciate dal fa­
scismo? Stia pure certo questo pen· · 
nivendolo che noi non dimentichia­
mo, e a tempo e luogo, faremo il 
conto delle devastazioni 'compiute 
dalle hanò~ !=chiavi~t~. 

· Un c:peraio ~ooperatcn-
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FORCHE A CIVIDALE 

I .soldati nazisti della zana di Ci­
vidale, in seguito all'uccisione di 
due loro commilitoni da parte di 
partigiani rimasti sconosciuti, han­
no modernamente drizzato 17 f.orche 
a Premariacco e 7 forche a Orsaria 
(due paesini del comune di Civida­
ye), e v~hanno impicc~to 24 tetenuti 
politièi dei dintorni, ai quali avean 
fatto credere di far uscire dal car­
cere per... essere avviati al lavoro·. 
Di qual lavoro poi si trattasse, e da 
chi venne tanto scrupolosamente ee 
s-guito, s'è ben vis.t,o. 

Figuratevi l'orrore della popola­
zione braccata casa per casa e for­
zata dagli stessi forcaioli ad assiste­
re a tale esecrando spettacolo. Ma 
come se, ciò non bastasse, essi com­
misero anche l 'estrema infamia di 
lasciar penzolare per ventiquattro 
ore le salme dei poveri innocenti, 
cari,cate alfine da loro stessi sopra 
un automezzo e portate chissà dove. 

Nessun0 di quelli che hanno vi­
sto e hanon saputo .dimenticherà 
tanto facilmente come dovrà com­
portarsi al momen tJ opportuno, che 
ormaj s'annunzia essere assai oiù 
vicino di quanto i nazifa.scisti pos­
sano imm·aginare. 

SOT'JOSCRIZIOHI 
' iPRO VITT:IlME POLITICHE 

VI LISTA 

Somma precedente-L. 75.045,-

Lihertà, L. 100; Compagni rione 
Ticinese, 350; un ciabattino, 50; N. 
R. l, L. IOO; Fuoco liberatore, 61; 
Solidarietà operaia, 600; Vittoria ros. 
sa 200; Alba nova 200; Ora 60; a 
mezzo Mazzetto operai Montecatini~ 
280; Lipizzoni I52; Alci, 35; Ramp. 
L. l(); C. C.l4 L. 20; .M. G.,50; Ami~ 
ci L. 90; A. C., 500; .Ramp. II L. 50; 
Costantemente, 2I; Combi L. IOO; IO 
luglio, 20; Va bene C., 35; Pietro 
L. 15; C. M. 100; P. I. L. 50; 'due 
operai L. ]5; Luigi L. 15 un gruppo­
di ferrovieri L. 50; nn sarto L. IO; 
un calzolaio L. 5; O. lP. 25; un grup­
po di impiegati bancari IOO.; Leone 
L. 500; E. R. 200; Gianni 100; c< Bar­
ba Rugina )) 200; C. P. 10; C. C. P. 
L. 510 Tino c Carletto 200; L G. 50; 
Giordano Bruno 475 un bustese 1000; 
un repubblicano del '19 L. 100; nn 
antifascista 330; pro compagnie li­
'bertà 500; un lomellinese IOO; un 
gruppo d'i italiani 75; Giordano Bru­
no bis L. 100; un.o d( Busto 1000; 
uno qualungue 200; Gavroche 50;. 
Giardiniere 5; vecchio cantiniere 50; · 
D. M. pP.r il Comitato 1200; Carolus. 
L. 50; Alere filamman 30; Olap 350; 
Gigi Libero e il ma schietto 86; Bar. 
caccia 660; Amici dell'Acquabella 50; 
Poligrafico ISO; bolscevico cattolico 
L. 50; uno della G. N. R. per forza 
L. 30; un compagno per la libertà 
L. 50; Sesto in memoria di /Miglio.. 
rini e di De Candia 30. 

Totale L. 86.728.-. 

PR'O AVANTI! 

III LISTA 

Somma precedente L. 27.706.-

Autistene L. IOO; Meùgraph 200; 
adoni I50; Forni Impianti 300; Com­
pagni di Lecco 550; z. I. 50; Matteo­
e compagni 200; Vigili socialiati 45; 
il fedele operaio vetraio 25; amici 
Milano Libera ·(seconda offerta) I20; 
Gin etto 200; N. N. 200; due impie­
gati sempre pronti 200; operaio A. 
T. M. 50; impiegato Molise 200; 
simpatizzanti A. T. M. 37; De Fule­
ra 500; nn parrucchiere 200; Gruppo 
Verbano 183; I· dieci L. 500; X Rot­
ti glia Mas 150; arbariccia 50; Giu­
seppe Mazzini 1000; Giuseppe Gari­
baldi 1000; Silvio Pellico 1000; An­
tonio Sciesa IOOO; Ugo assi IOOO; 
Giulio e Mario T. 200. 

Totale L. 7.156.-


